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D
a questa parte, c’erano le forze che hanno
dato vita alla Costituzione nata dalla Resi-
stenza. Da quella, un partito azienda, un
movimento padano con forti venature se-
cessioniste e xenofobe e una destra di si-
cura fede democratica ma che conserva
nel simbolo la fiamma del fascismo che
fu. Il tutto tenuto insieme da un miliarda-
rio con trascinanti pulsioni padronalpopu-
liste oltre che da un patto firmato dal nota-
io.

Eppure, riconoscemmo subito la legitti-
mità di quella compagine nella quale non
mancammo di individuare alcuni nomi di
sicura autorevolezza quali, ad esempio,
Renato Ruggiero e Letizia Moratti. Il pri-
mo, fortemente ancorato a una visione di
tipo europeo, proprio per questo durò alla
Farnesina lo spazio di un mattino. La se-
conda, ben presto dimentica dei sempre
conclamati valori liberali e laici trasfor-
merà ben presto l’istruzione pubblica in
un guazzabuglio di prevalente stampo pri-
vatistico e confessionale. Il resto è noto.
Potevamo forse dare credito alla Casa del-
le leggi ad personam, delle tv al servizio
di uno solo e alla cultura politica che ne
discende? Quella, per intenderci, che an-
cora ieri ha prodotto l’incredibile gazzar-
ra contro Ciampi e i senatori a vita. Certo
che abbiamo nutrito un forte pregiudizio

nei confronti del governo Berlusconi. Ma
eravamo in compagnia della metà degli
elettori italiani, più ventiquattromila.
Adesso, però, con l’avvenuto insediamen-
to del governo Prodi ci sentiamo proporre
una litania di maliziose domande su come
ci comporteremo e su cosa scriveremo. Si
paventano forme improvvise di daltoni-
smo politico, talché ciò che fino a ieri era
di colore nero (il declino dell’economia,
la precarietà giovanile, l’illegalità debor-
dante), domani ci apparirà di un abba-
gliante candore. Risponderemo con due
citazioni di sinistra. La prima è di Massi-
mo D’Alema che durante un forum del-
l’Unità nei giorni caldissimi dell’affare
Unipol, a proposito delle critiche rivolte
ai dirigenti diessini dalla stampa più vici-
na all’Unione rispose che i vari amici so-
no quelli che ti aiutano a non sbagliare, e a

non sbagliare più. Poi c’è Fausto Bertinot-
ti a cui qualcuno chiedeva se non temesse
l’emergere di malumori nel popolo di
centrosinistra per l’estenuante tira e mol-
la sui ministri. Risposta del presidente
della Camera: e invece la nostra gente è
felice perché non dimentica che soltanto
pochi giorni fa c’era Berlusconi e oggi c’è
Prodi; e nessuno intende più tornare al
passato.
Seguiremo entrambi i consigli. Da veri
amici cercheremo di fare le domande giu-
ste. Come già è avvenuto con il ministro
della Giustizia o a proposito delle donne
nel governo (poche e con poco potere) o
dei sottosegretari (troppi). Non dimenti-
cando mai, però, il rischio che abbiamo
corso e l’occasione che non possiamo per-
dere.
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D
iciamolo francamente, fino a un
momento prima di un esile risul-
tato politico che forse cambierà

l’Italia, siamo stati il peggior Paese
d’Europa, il più egoista, il più razzista,
il più autoritario nell’imporre “valori”
senza ascoltare ragioni, l’unico in cui si
decide chi deve amarsi e chi no, che co-
sa è o non è una famiglia, mentre si sop-
porta benissimo la predicazione della
gloria di morire in guerra, come se fos-
simo rimasti nei crepacci di un altro se-
colo. È un Paese che ha avuto un partito
di governo, e ministri e seconde cariche
dello Stato, che hanno passato anni a
dare la caccia agli immigrati, sventolan-
do presunte civiltà superiori (come
quella che ha portato alla Shoah) o una
“identità cristiana” in cui il solo coman-
damento che conta è “sembrare” o
“proclamare” o “fingere” senza rappor-
to alcuno con la propria vita e, meno
che mai, con la vita e la sopravvivenza
degli altri.
Eppure i libri di Terzani stanno diven-
tando un fenomeno raro in Italia, sono
“long sellers”, libri a lunga durata. Non
se ne vanno eppure non sono una moda.
Controprova: il mondo delle mode non
se ne accorge, quello del pettegolezzo
ha ben altri impegni e la cultura seria è
ancora impegnata a discutere, nel Paese
in cui ha avuto origine il fascismo di tut-
to il mondo e di tutte le persecuzioni,
quali colpe abbia e rifiuti di confessare
la sinistra.
C’è dunque una Italia solida e tenace,
impenetrata dalla peggiore televisione
(che ormai è tutta la televisione) e dal
nuovo festoso trotto dei quotidiani poli-
tici intenti a trasformarsi ogni giorno in
settimanali attenti alla cellulite e al rap-
porto fra l’insalata e la depressione (fa-
re “magazine” non è tanto facile). C’è
una Italia che non si lascia trasportare
da febbri religiose mediatiche, dove si
lancia il Papa a spot, come in una tele-
vendita quotidiana, dove si stenta a di-
stinguere tra potere e bravura, e si scam-
biano continuamente le peggiori quali-
tà con i merito e le virtù costruendo ad-
dosso ad alcuni un “cursus honorum”
che include processi, condanne e gran-
de ossequio.
Nel mezzo di questa scena, mentre si
canzonavano come codardi coloro che
non avevano fiducia nella guerra e si
considerava un pericolo mortale che
avrebbe distrutto Firenze, un milione di
ragazzi che, in quella città, hanno sfila-
to per dire pace, è arrivato, solo e disar-
mato, Tiziano Terzani.
E subito si è formata folla e attesa attor-
no a lui. Perché tornava dal mondo, e il
mondo non era quello diviso esclusiva-
mente fra terroristi disposti a tutto e già
infiltrati dovunque, e difensori spaval-
di, e altrettanto disposti a tutto, della de-
mocrazia. Il mondo raccontato da Ter-
zani è una grande avventura di esseri
umani veri, doloranti, felici,capaci di
gioia e di sogni, che non hanno voglia
di diventare reclute del rigoroso eserci-
to dei consumi, senza convertirsi al su-
premo ordine del profitto.
Tiziano Terzani, che da giornali-
sta-scrittore aveva raccontato un mon-
do vero, tremendo e bellissimo, tutto al
di fuori di ciò che sapevamo “da fonti
ufficiali”, ha scritto per la sua folla, che
è andata moltiplicandosi in pochissimo

tempo, due ultimi libri.
Nel primo libro racconta la vita dal pun-
to di vista di uno che vive. E c’è una tale
pienezza di vita, un tale colmo di esi-
stenza, un tale legame - come una legge
di natura fra esseri umani - che il libro
rovescia il senso della morte in un pun-
to di transizione e di nuova partenza.
Il tema non è la consolazione. Ciò che
rende straordinario il primo libro è di
avere trasformato in fraterna esperien-
za vicina ciò che, prima di Terzani, è il
lontano, il diverso, l’esotico.
Ciò che rende straordinario il secondo
libro è di averlo narrato al figlio. Folco,
che ho conosciuto da bambino a Singa-
pore e da giovane studente di cinema a
New York, è stato “figlio” in questa
esperienza di scrivere e trascrivere il
dialogo col padre, nel modo delicato e
profondo che - puoi pensare - appartie-
ne solo al mondo ideale e inventato del-
la narrazione epica.
Tiziano è stato “padre” nel senso gran-
de e classico dell’Odissea e della Bib-
bia, consapevole e deciso a non abban-
donare suo figlio, un Abramo che passa
al figlio l’arma contro la morte, la co-
scienza e conoscenza della vita degli al-
tri.
Ma le avventure di un nuovo Kipling,
dalla Cina all’India, la narrazione di un
nuovo Remarque con questo suo «Nien-
te di nuovo sul fronte orientale», l’espe-
rienza di attraversamento del confine di
qua e di là dalla dignità della vita, l’in-
gresso nel fiume indiano di esperienza
che ti rende più irrilevante e grande co-
me il mondo, ti lava via parti di identità
e ti fa affacciare su un senso nuovo e
strano dell’universo, tutto ciò ha dato
luogo a un trasferimento di forza dal pa-
dre al figlio, e dunque dalla morte alla
vita, alla continuazione dell’avventura,
che diventa per forza libro di culto.
Tranquillizziamo i credenti. Culto, qui,
vuol dire una specie di amore. Non sarà
grande come la fede, ma è forte come
un abbraccio e c’è chi in quell’abbrac-
cio si sente meno solo e vuole risponde-
re.
Sono decine di migliaia, racconta «La
Stampa» (14 maggio) i pellegrini, più o
meno autorevoli, più o meno identifica-
ti in un punto o nell’altro del percorso
detto “la vita”, che si sono recati a Udi-
ne in questi giorni. A Udine c’è stata la
seconda edizione del «Premio Terza-
ni». Si va per parlare di notizie al di fuo-
ri dei giornali, di politica al di fuori del-
la televisione, di mondo al di fuori della
politica, di popoli al di fuori degli Istitu-
ti e dei convegni universitari. Insomma,
la profezia del titolo del secondo libro si
sta avverando. «La fine è il mio inizio».
Un padre racconta al figlio, e in tanti,
padri e figli e figlie e madri, vogliono
essere parte del racconto, vogliono es-
sere vicini, perché qui, lontano dal mon-
do gelido dell’organizzazione, c’è calo-
re. Qui si viene per non perdere una pa-
rola, visto che ogni parola è carica di vi-
ta gremita di gente che in qualche modo
sta attraversando con noi il mondo.
Ma se qualcuno prende in mano il libro
magico dei due Terzani in questo mo-
mento e lo apre per farsi includere, vada
a pagina 300. Il figlio vuole sapere co-
me suo padre e sua madre si sono incon-
trati, che cosa ha legato le loro vite.
È una storia d’amore in tre righe, dentro
un libro che non finisce, perché nessu-
no vuole smettere di tenerlo in mano, di
tenersi vicino.
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I
l «Times» di Londra ha commentato lo scandalo
del calcio italiano con queste parole: «In una cop-
pa del mondo per la corruzione l’Italia potrebbe

diventare campione». Per far capire meglio ai lettori
il giornale inglese ha messo sotto il titolo le foto di
Buffon in grande e a lato quelle di Moggi, Elkan,
Carraro. Una bella pubblicità se mai ne avessimo bi-
sogno. Dopo i crac che non finiscono mai perchè gli
ultimi arresti della Finpart di Gianluigi Facchini, che
se la godeva con i soldi degli altri, sono della setti-
mana scorsa, le scalate alle banche e al «Corriere
della Sera», ora è la volta del calcio, lo sport più
amato e sentito dagli italiani al di là delle apparte-
nenze politiche, delle condizioni sociali, dei mal di
pancia etnici. Tutti gli scandali, checché ne scriva
Sergio Romano, sono scoppiati e l’opinione pubbli-
ca ne è venuta a conoscenza, perché è intervenuta la
magistratura. Altrimenti campa cavallo! Eppure,
questa è la mia opinione dovuta all’esperienza quoti-
diana, l’illegalità diffusa che in molte regioni è so-
prattutto criminalità organizzata, non è in cima ai
pensieri dei nostri concittadini, dei governanti e dei
politici. Anzi, quando se ne parla, a meno che l’udi-
torio non sia particolarmente selezionato, gli interlo-
cutori reagiscono o con fastidio o con noncuranza.
Non si dimostrano consapevoli delle conseguenze e
dei guasti che produce nel Paese; non si indignano e,
soprattutto, mostrano la speranza, per non dire la cer-
tezza, che tanto il Paese se la caverà lo stesso, dal
momento che con l’illegalità si deve convivere. Nel-
la recente campagna elettorale si è parlato molto di
competitività del «Sistema Italia». Tutti o quasi
d’accordo di rendere il Paese più competitivo; divi-
sioni tra centro sinistra e centro destra sulle ragioni
della scarsa competitività attribuita di volta in volta
all’invasione cinese, all’euro troppo apprezzato, alla
ricerca e alla formazione inadeguate, alla eccessiva
pressione fiscale. Nessun uomo politico ha accenna-
to al rapporto tra competitività e corruzione; un solo
imprenditore, Cipolletta, ha ricordato la corruzione
come concausa della scarsa competitività. Il fatto
più sconcertante è ascoltare la diagnosi sui mali della
nostra economia e sul futuro del Paese prescindendo
dalla enorme quota di economia e finanza illegale e
criminale. È come se un medico parlasse del futuro
di un suo paziente prescindendo dal fatto che è affet-
to da un cancro con metastasi diffuse. Bene, mentre
il confronto sull’economia si sviluppava sui binari
asettici della presunta normalità del Paese, veniva
pubblicata la tabella di «Traspanrency». A sinistra
della tabella sono riportati i primi 16 Paesi più com-
petitivi al mondo con l’Italia al 47 posto e a destra i
16 Paesi meno corrotti, i quali, guarda caso, sono gli
stessi, con l’eccezione di Stati Uniti e Giappone, a
ridosso dei primi 16 e l’Italia al 42 posto. Il problema
di un rapporto preciso, quasi matematico, tra svilup-
po economico e corruzione, che si conosce da tempo
e che le inchieste della magistratura hanno eviden-
ziato al di là di qualsiasi ragionevole dubbio, non
viene mai preso in considerazione e ne costituisce la
controprova il vuoto legislativo e amministrativo
che dopo l’affossamento della Commissione anticor-
ruzione (1996-2001) è rimasto. Per la verità Roma-
no Prodi in risposta ad una mia lettera pubblicata nel
libro «Il topino intrappolato» afferma con convinci-
mento che l’illegalità mortifica l’economia legale e
impedisce lo sviluppo. Ma misure concrete e preven-
tive, finora, non ne sono state proposte. Eppure, la
Banca Mondiale ha stimato che ogni anno transitano
tangenti per 1000 miliardi di dollari pari a circa il
2,5% del Pil del pianeta e «Trasparency» ha stimato
che l’indice medio di percezione della corruzione
(Cpi) di tutti i Paesi del mondo è pari a 5 (scala 1-10),
esattamente come quello dell’Italia dove, quindi, il
2,5% del nostro Pil finisce in tangenti. Poiché si può
calcolare che il vantaggio del corruttore sia del dop-
pio, il danno conseguente si stima che valga il 5%
del Pil. Sempre sulla base dei parametri di «Traspa-
rency», Andrea Di Paola, del Cantiere di Roma, ha
calcolato un danno erariale di 70 miliardi di euro an-
no allo Stato e cioè una somma che se disponibile ri-
solverebbe tutti i problemi del governo Prodi. I dan-
ni sono tanto ingenti e devastanti perché la corruzio-
ne impedisce la concorrenza tra le imprese e allunga
i tempi degli appalti delle opere pubbliche e della re-
alizzazione dei lavori; favorisce l’acquisto di beni e
servizi di qualità scadente; blocca gli investitori di

altri Paesi; scoraggia gli investimenti nella innova-
zione e nella ricerca; provoca inquinamento e ineffi-
cienza nella pubblica amministrazione e destruttura-
zione dei corpi tecnici; favorisce il dilagare di incari-
chi e consulenze che spesso sono altre tangenti sur-
rettizie; umilia e disincentiva i dipendenti onesti e
capaci. Che fare?
Tre suggerimenti utili sono di semplice realizzazio-
ne, ammesso che si voglia:
1) estensione dei «Patti di Integrità» per gli appalti
pubblici già funzionanti nei comuni di Milano, Ge-
nova e in altri di medie dimensioni. I Patti sottoscritti
dalle amministrazioni e dalle imprese hanno consen-
tito di escludere dalle gare decine di imprese che non
avevano le carte in regola. Tra gli obblighi delle im-
prese che sottoscrivono il patto ricordo: l’accettazio-
ne delle penali in caso del mancato impegno anticor-
ruzione sottoscritto; la cancellazione dei contratti; la

confisca della cauzione ecc. E' bene ricordare che le
imprese escluse dai comuni hanno perduto tutte le
cause al Tar e al Consiglio di Stato e non è poco;
2) costituzione di una Autorià anticorruzione indi-
pendente, già individuata dal Parlamento, sostitutiva
del commissario “governo-dipendente” nominato
da Berlusconi, il quale è rimasto silente e si è fatto
vivo sullo scandalo del calcio forse perché è cambia-
to il governo;
3) istituzione del Bollettino del mercato pubblico via
Internet, riguardante appalti, acquisti di beni e servi-
zi, autorizzazioni, licenze, incarichi, consulenze, so-
cietà di gestione di servizi ecc. che nella XIII legisla-
tura era stato votato da una larga maggioranza della
Camera rappresentativa dei due schieramenti.
Naturalmente governo e maggioranza potranno fare
qualcosa in questa direzione solo se realmente con-
sapevoli che senza legalità non ci sarà competitività.
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A
lle preoccupazioni che una
parte della stampa israeliana
ha espresso nei confronti della

nomina di Massimo D’Alema a mini-
stro degli Esteri del nuovo governo
italiano, va data certamente una ri-
sposta. Anche se la precedente espe-
rienza di governo dell’Ulivo, dovreb-
be ampiamente dimostrare che non è,
ne potrebbero essere messi in discus-
sione i rapporti tra Israele e l’Italia.
È una risposta che verrà innanzitutto
dal futuro lavoro del nuovo ministro
degli Esteri, e del governo Prodi nel
suo insieme, che, ne siamo certi, coe-
rentemente con la politica europea,
lavorerà per il processo di pace in
Medio Oriente, consapevole del do-
vere di difendere sempre il diritto al-
l’esistenza dello Stato di Israele, in-
sieme al diritto dei Palestinesi alla co-
stituzione di un loro Stato indipen-

dente.
D’altronde a questo obiettivo prima-
rio, ma anche alla necessaria intransi-
genza nei confronti del nuovo e del
vecchio antisemitismo, si sono indi-
rizzate, e certamente non a caso, le si-
gnificative parole del Presidente del-
la Repubblica Napolitano nel suo di-
scorso di insediamento alle camere
riunite.
Tuttavia noi vorremmo oggi dire di
più: c’è una storia del rapporto tra si-
nistra e mondo ebraico, tra sinistra e
Israele, che non può essere cancella-
ta. C’è un terreno comune che viene
dalla comune radice antifascista e an-
tinazista, ci sono nomi della storia
della sinistra italiana che sono nomi
della storia dell’ebraismo italiano:
Umberto Terracini, Eugenio Colorni,
Primo Levi. C’è una storia lunga del
rapporto fraterno tra la sinistra israe-

liana e italiana, entrambe rappresen-
tate nell’Internazionale Socialista.
Ci saranno momenti difficili, diffici-
le sarà il cammino del rapporto con
Hamas, se questi non dovesse accet-
tare le condizioni di riconoscimento
di Israele, di rinuncia alla violenza e
di accettazione degli accordi prepo-
sti.
Ma è con fiducia che, per la ripresa
del cammino di pace, noi confidiamo
anche nell’opera del governo Prodi e
di Massimo d’Alema.
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